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Le scelte Cgil, Cisl, Uil 

Sindacati 
uniti: 

«Dovranno 
sentirci» 

In un documento le priorità programmatiche: 
occupazione, Mezzogiorno e Stato sociale 

ROMA — *Un governo bal­
neare? No grazie. Noi slamo 
favorevoli solo alle vacanze 
balneari; ironizza Eraldo 
Crea, della Cisl. Avranno 
forse meno voglia di scher­
zare quei dirigenti sindacali 
che avevano organizzato le 
proprie vacanze, balneari o 
meno, per questo mese. Ora 
dovranno rinunciarci. Ieri le 
segreterie Cgil, Cisl e Uil 
hanno, infatti, deciso di im­
pegnare tutte le proprie 
strutture dall'inizio alla fine 
di questa crisi di governo. 
Per contrastare, appunto, 
quella soluzione balneare di 
cui tanto si parla in certi set­
tori del pentapartito. Ma, so­
prattutto, per riportare in 
primo piano le scelte che il 
sindacato considera essen­
ziali per l'occupazione, il 
Mezzogiorno e lo Stato socia­
le. 

•I problemi che abbiamo 
davanti — spiega Antonio 
Pizzinato — sono talmente 
complessi da sollecitare un 
governo dotato di un pro­
gramma serio. Anzi, proprio 
le lacerazioni interne alla 
maggioranza hanno contri­
buito a far deteriorare la si­
tuazione: E il segretario ge­
nerale della Cgil ricorda il 
documento consegnato a 
Craxi 1*8 aprile. «Sarà sul ta­
volo della verifica governati­
va», assicurò allora il presi­
dente del Consiglio. Ma noi, 
il pentapartito ha semplice­
mente scelto di non sceglie­
re. 

Chissà quante altre «orec­
chie da mercanti* ri saranno 
nel corso della crisi politica 
in atto. Come farsi sentire e 
contare, allora? Oggi un 
gruppo di lavoro del sinda­
cato rimetterà le mani sul 
vecchio testo così da far 
emergere le opzioni essenzia­
li *per un programma di go­
verno innovativo*. Appena 
Cossiga avrà designato il 
presidente del Consiglio in­
caricato, il nuovo documen­
to partirà all'indirizzo di Pa­
lazzo Chigi con la richiesta 
formale di un tempestivo 
confronto di merito. Analo­
ga Iniziativa sarà assunta ri­
spetto ai partiti democratici. 
Anzi, la Cgil ha proposto a 
Cisl e Uil di promuovere un 
incontro con tutti ì gruppi 
parlamentari assieme, così 
da evitare situazioni para­
dossali come quella verifi­
catasi in occasione dell'ulti­
ma semiclandestina verifica 
del pentapartito, quando (ol­
tre Craxi) anche ciascuna 
forza politica della maggio­
ranza si sperticò in consensi 
e lodi alle proposte sindacali, 
salvo poi dimenticarsene 
strada facendo. 

Il sindacato, comunque, 
ha già deciso di fare II punto 
della situazione politica il 17 
luglio, in una assemblea del­
le segreterie confederali, di 
categoria e regionali. 'Dire­
mo chiaro e tondo — antici-

cominciare a vedere risultati 
concreti. E che sapremo bat­
terci per ottenerli come e più 
di quanto è sta to fatto con gli 
scioperi in tante realtà terri­
toriali ancora in questi gior­
ni. Siamo di fronte all'ap­
puntamento della finanzia­
ria '87. Si decide o no sul pla­
no straordinario per il lavo­
ro, sulla difesa del redditi più 
bassi, sull'esiguità fiscale, 
sulla riforma delle pensioni, 
sugli stessi contratti per 1 
quali il governo è contropar­
te diretta? Altrimenti, si ri­
peterà la solfa dell'ultima 
or& del conti da far tornare 
in qualche modo; cioè, al so­
lito. con l'assalto allo Stato 
sociale*. 

La novità, questa volta, è 
data dalla priorità che il sin­
dacato affida ai contenuti, 
scrollandosi di dosso le riser­
ve sulle formule e gli schie­
ramenti. Vero è che Fàusto 
Vigevani, socialista della 
Cgil, sostiene che 'la scelta 
del futuro presidente del 
Consiglio non ci è Indifferen­
te; ma perché — precisa — 
una scelta «grigia* corri­
sponderebbe a una soluzione 
di basso profilo, quella che 
satta non soltanto i problemi 
che Incombono ma anche la 
questione politica del con­
senso e della partecipazione 
all'indispensabile inversione 
di tendenza nel governo del­
l'economia. 'Non può certo 
farlo — incalza un altro so­
cialista, Giorgio Benvenuto, 
della Uil — un governo che 
un giorno ha la fiducia e nei 
cinque giorni successivi è 
condizionato dal franchi ti­
ratori. E nemmeno un go­
verno prigioniero di strate­
gie politiche lnconfessate 
perché inconfessabili'. Ma­
rio Colombo, della Cisl, non è 
meno drastico: 'Non sarà 11 
sindaca to ad assecondare un 
governo chiamato a tenere 
soltanto la sedia calda. Il rì­
schio è di disperdere anche 1 
residui vantaggi della situa­
zione economica intemazio­
nale*. 

Il sindacalista diventa for­
se neutrale rispetto al partito 
di cui ha la tessera in tasca? 
*No, è che non vogliamo, ma 
soprattutto non possiamo — 
dice Edoasrdo Guarino della 
Cgil — essere semplici spet­
tatori di giochi che scontano 
la marginallzzazione delle 
forze più vive della società: 

Pasquale Cascella 

l'Unità OGGI 
MARTEDÌ 
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La Direzione ha esaminato ieri la crisi di governo e i problemi del Mezzogiorno 

«Il pentapartito non ha prospettiva» 
Il Pei contro soluzioni transitorie o «balneari» 

Macaluso informa i giornalisti sui lavori dell'organismo dirigente comunista - Essenziale superare vecchi schemi e metodi che hanno portato a mag­
gioranze litigiose - Resta ferma la posizione che esclude appoggi esterni - Il problema non sta nel cambio della presidenza ma della politica 

ROMA — «La situazione è 
tale che sarebbe irrespon­
sabile pensare a soluzioni 
transitorie e a governi bal­
neari. Occorre una svolta. 
E in questo senso muoverà 
l'iniziativa del Pei. La dire­
zione ha accolto le indica­
zioni che, a questo proposi­
to, il segretario generale 
del partito, Alessandro 
Natta, prospetterà questo 
pomeriggio al capo dello 
Stato*. 

Così ieri Emanuele Ma­
caluso nella consueta con­
ferenza stampa a Botteghe 
Oscure per informare l 
giornalisti sui lavori della 
direzione che aveva ascol­
tato una relazione di Natta 
sulla situazione politica. 
•Natta — ha riferito Maca­
luso — ha messo in eviden­
za come la crisi di governo 
è in effetti la crisi di una 

politica e di una prospetti­
va indicate dalle forze che 
nel 1981 diedero vita al 
pentapartito. Del resto, so­
no 1 comportamenti degli 
stessi partiti di governo a 
mettere in evidenza l'as­
senza di un giudizio comu­
ne sulle cause delia crisi e 
sulle possibili soluzioni*. 

In questo quadro il Pel 
ritiene «essenziale supera­
re vecchi schemi e metodi 
che in passato hanno mes­
so insieme maggioranze e 
governi dilaniati dalla 
concorrenza paralizzante 
tra i loro componenti che 
hanno prospettive politi­
che diverse e interessi con­
trastanti nella gestione del 
potere* (e qui Macaluso ha 
citato a mo' d'esempio il 
perdurante scandalo della 
Rai). «Le contraddizioni e 
la paralisi di queste mag- ROMA — Alessandro Natta alia riunione della direzione Pei 

gioranze e di questi gover­
ni si sono scaricate nelle 
istituzioni parlamentari e 
sul funzionamento di tutti 
i meccanismi costituziona­
li», ha aggiunto ribadendo 
la necessità di una svolta e 
annunciando che la dire­
zione a veva accolto le indi­
cazioni che a questo propo­
sito Natta Illustrerà a Cos­
siga. 

— Quali sono queste indi­
cazioni?, ha chiesto un 
giornalista. 
«Sarebbe scorretto anti­

cipare quel che Natta dirà 
al presidente della Repub­
blica*. 

— C'è stata concordanza 
di vedute, in direzione? 
«Sì, tanto sull'analisi del­

la situazione quanto sulle 
proposte*. 

— L'«Unità» ha appena 

scritto che i comunisti 
non appoggerebbero un 
governo Dc-Pri. È così? 
«Già prima della crisi 

Natta aveva detto, nel cor­
so di una conferenza stam­
pa televisiva, che i comu­
nisti non sono disposti ad 
appoggiare governi di cui 
non facciano parte. Quella 
posizione resta valida». 

— li vostro rifiuto del 
pentapartito prescinde 
da chi sia il presidente 
del Consiglio? 
«Noi abbiamo apprezza­

to il fatto che ci sia stata 
prima una presidenza lai­
ca e poi una presidenza so­
cialista. Tuttavia i fatti 
hanno dimostrato che que­
sto dato non ha portato ad 
un mutamento degli indi­
rizzi dei governi. Per noi, 
quindi, il problema non sta 

nel cambio né nella con­
ferma del presidente del 
Consiglio, ma è nel concet­
to stesso di pentapartito». 

— Il Pei ha una subordi­
nata rispetto all'indica­
zione che farà al capo del* 
lo Stat«7 
«Sarebbe un assurdo, dal 

momentc che il Pei è por­
tatore di una concreta pro­
posta». 

Emanuele Macaluso ha 
infine annunciato che i la­
vori della direzione conti­
nua vano per ascoltare e di­
scutere una relazione di 
Alfredo Reichlin sulla si­
tuazione economica del 
Paese, con particoalre ri­
guardo Al Mezzogiorno, 
«cioè uno'dei punti-cardine 
della crisi». 

Giorgio Frasca Polara 

Riunione lampo della Direzione de 
De Mita non scopre ancora le carte 
La seduta, durata mezz'ora, è servita a nominare la delegazione al Quirinale - Sfuggenti dichiarazioni di 
Galloni, Scotti, Piccoli, Mancino - Donat Cattin: «Vada il nostro segretario a guidare il nuovo governo» 

ROMA — Ciriaco De Mita e Arnaldo Forlani alla direzione De 

«L'instabilità 
ci danneggia» 
dice Lucchini 

MILANO — L'impresa ha trovato nella stabilità politica e 
nell'alleanza di governolo strumento efficace per ridare 
vigore all'economia del paese, la forza per battere la crisi e 
di cogliere le opportunità di sviluppo che oggi si presenta­
no. Di tutto ciò dobbiamo dare atto a quanti hanno garan­
tito un quadro di riferimento politico che ha agevolato la 
ripresa e che ha permesso una battaglia positiva contro 
l'inflazione fino ad oggi, «Così ha dichiarato ieri all'assem­
blea della Federchimica di Milano il presidente della Con-
findustria Lucchini*. «Noi Imprenditori abbiamo bisogno 
di chiarezza e stabilità politica. Non è pensabile — ha 
continuato Lucchini — predicare una politica di bassi tas­
si di interesse senza poi Incidere sul fabbisogno pubblico e 
sulla fame crescente dello stato. Da molte settimane i ter­
mometri danno segnali di febbre. La litigiosità del quadro 
politico e le sue incertezze si sono riflesse in modo negati­
vo sull'economia e sulle attese di sviluppo».«A crisi aperta 
l'appello delle imprese è quello di una rapida intesa di 
governo di un assetto stabile e leale, di una coalizione 
capace di guidare con certezza 11 paese., che rispecchi il 
consenso sociale. La crisi politica è complessa: ma sappia­
mo anche che non esistono scappatoie e che l'opinione 
pubblica con grande responsabilità è contraria a frequenti 
ricorsi elettorali e anche le recenti elezioni regionali ha 
scelto la stabilità come valore fondamentale' del paese*. 

ROMA — «Sì, credo stia per 
cominciare una lunga serie 
di riunioni, proprio lunga...». 
Il capogruppo dei deputati 
democristiani Virginio Ro­
gnoni si lascia scappare la 
previsione pessimistica sui 
tempi della crisi di governo, 
appena prima di entrare nel­
la sala dove la Direzione di 
Piazza del Gesù sta per tene­
re una seduta, per la verità, 
molto rapida. Alla vigilia 
delie consultazioni al Quiri­
nale, la De misura i suoi pas­
si. 

Ieri mattina, il vertice scu-
docrociaio ha aperto e chiu­
so i lavori in una mezz'ora. 
La nomina della delegazione 
ufficiale per le trattative 
(con il segretario De Mita, Il 
presidente del partito Forla­
ni, Io stesso Rognoni e il col­
lega del Senato Mancino) è 
accompagnata formalmente 
dalla sola indicazione politi­
ca di confermare l'alleanza a 
cinque. Per il momento, un 
muro di cautela circonda le 
intenzioni reali e gli obiettivi 
de. In questa delicata fase 
d'avvio del dopo-crisi, la De­
mocrazia cristiana — insi­
stono a dire in coro i suol di­
rigenti — non affaccia pro­
pri candidati per la guida di 
Palazzo Chigi. Neppure — 
assicurano — sarebbe pron­
to a scattare un fuoco di 
sbarramento preventivo ver­

so l'eventuale reincarico pre­
sidenziale a Craxi. 

Dal piano nobile di Piazza 
del Gesù, per l'inizio delia 
Direzione, scendono assieme 
le scale i vicesegretari Bo-
drato e Scotti, e pochi secon­
di dopo De Mita con Forlani. 
Tutti con le bocche cucite. 
Ma sul pianerottolo Forlani 
gira dalla parte opposta, 
sparisce per qualche minuto, 
e ricompare con a fianco Do­
nat Cattin. Il capo della cor­
rente «Forze nuove» sarà 
protagonista di un polemico 
intervento nella riunione. 
Perché, che cosa ha detto al­
la Direzione il segretario de? 
Cos'i, nel racconto del suo 
portavoce Clemente Mastel­
la, si è espresso De Mita: «La 
delegazione dovrà muoversi 
in linea con le scelte ribadite 
al nostro recente congresso: 
l'indicazione è dunque per 
l'attuale alleanza di penta­
partito. La crisi è frutto di un 
incidente, a cui hanno con­
corso un po' tutti. Risolverla 
non sarà semplice. Il passag­
gio è delicato. II nostro impe­
gno, comunque, è cercare di 
chiudere la crisi al più presto 
possibile*. 

De Mita non avrebbe ag­
giunto pressoché altro. Li­
mitandosi a rinviare a una 
successiva seduta della Dire­
zione un vero dibattito, e ri­
mandando ai direttivi parla­
mentari (oggi si svolge la lo­

ro prima riunione) il compi­
to di indicare i nominativi 
graditi per la guida del nuo­
vo governo. A questo punto, 
l'unico intervento, di Carlo 
Donat Cattin, che «ha cerca­
to di fare un po' il provocato­
re», secondo il commento di 
Galloni ai giornalisti. 

Per il leader forzanovista, 
la crisi «non è casuale», anzi 
trova «radici in un lungo pe­
riodo di conflittualità e di 
scontri» nella maggioranza. 
Il Psi avrebbe «caricato poli­
ticamente troppo» il signifi­
cato delle elezioni siciliane, 
ma «anche da parte della De 
la polemica è diventata pe­
sante». Le «conseguenze» che 
ne sono derivate — insiste e 
rivendica Donat Cattin — 
«corrispondono alla linea af­
fermata al congresso del no­
stro partito: non già quella 
formale di riaffermazione 
del pentapartito, ma quella 
del celere ritorno de a Palaz­
zo Chigi». 

A De Mita, Donat Cattin 
ha quindi chiesto polemica­
mente di chiarire se Io Scudo 
crociato cerchi ora «un'alter­
nanza a sua volta reversibi­
le», oppure se valga il princi­
pio che «la guida del governo 
spetta di norma a uomini del 
partito di maggioranza rela­
tiva e solo eccezionalmente 
ad altri*. Donat Cattin chia­
ma in causa direttamente il 
segretario de: «Chi ha la re­

sponsabilità, e con una lar­
ghissima maggioranza, nel 
partito, non deve alimentare 
anche inconsapevolmente 
ritardi, con le solite scher­
maglie. Vada avanti per la li­
nea voluta, senza battute in­
termedie, evitando soluzioni 
di basso o medio profilo». 

In pratica, auspicando un 
immediato cambio della 
guardia a Palazzo Chigi con 
un presidente de «al più alto 
livello», Donat Cattin ha 
spronato De Mita a impe­
gnarsi in prima persona. Lo 
pensa solo lui nel vertice de? 
La replica del segretario, in 
ogni caso, ha liquidato una 
s'mile «offerta» come gesto 
dettato da una strumentale 
volontà di opposizione inter­
na: «Caro Donat Cattin, ci 
sono momenti in cui dovreb­
be prevalere la solidarietà di 
partito». 

Comunque, la franchezza 
di Donat Cattin contrasta 
con le cautele, con la circo­
spezione degli altri dirigenti. 
Pochi i punti che affiorano 
chiari. Giovanni Galloni, 
convinto che «andrà bene se 
il 10 agosto potremo andare 
in ferie*, esclude l'ipotesi di 
governi «a mesi», di breve du­
rata, ma si limita ad auspi­
carne uno che «per Io meno 
faccia la finanziaria», e si 
pronuncia contro un rinvio 
alle Camere del gabinetto 

Craxi. Un'ipotesi che, invece, 
«come tultte», Enzo Scotti di­
ce di non escludere, preoccu­
pato soprattutto di scaricare 
sui social isti la responsabili­
tà della crisi. Sandro Fonta­
na vede due alternative sec­
che: «O ci teniamo Craxi fino 
all'88, oppure nasce un go­
verno guidato da un de al 
massimo livello. Se voglia­
mo salvare il pentapartito 
per il futuro». Galloni e Ma­
stella negano che la De in­
tenda ripresentare semplice­
mente a »Craxi il conto del­
l'ultima rerifica, mai arriva­
ta in Parlamento. Dice an­
che Giuseppe Mancino: «La 
verifica? Ma oggi l'alternan­
za non è più una discussione 
astratta. Stavolta facciamo 
un governo...». E chiosa Fla­
minio Piccoli: «La vera ve­
rifica è lai crisi in atto». 

Forse ha ragione Galloni: 
«Siamo ancora alla pretatti­
ca*. Ma negli ambienti più 
vicini al segretario de si giu­
ra che se Craxi abbandone­
rà, nel braccio di ferro con le 
condizioni poste dalla De, a 
Palazzo Chigi non tornerà 
più. E così, tra le stanze di 
Piazza, del Gesù, circolano 
già due accoppiate di possi­
bili successori per governi 
dalla diversa cifra: Andreotti 
o Forlani, Martinazzoli o 
Scotti. 

Marco Sappino 

ROMA — II presidente della Repubblica, Francesco Cossiga, 
ha invitato per stamattina alle 10,15 al Quirinale, Enzo Tor­
tora, nella qualità di presidente del Partito radicale (assieme 
al segretario Negri e al capogruppo parlamentare Rutelli), 
nell'ambito del giro di consultazioni sulla crisi governativa. 
Anche nella precedente crisi Tortora era stato ricevuto da 
Cossiga: all'epoca era però europarlamentare, ed in stato di 
liberta. Oggi — condannato a IO anni, protagonista del pro­
cesso d'appello alla camorra in corso a Napoli — Tortora si 
trova agli arresti domiciliari. Riuscirà ad andare da Cossiga? 
E dovrà andarvi scortato dal carabinieri? Il legale dell'ex 
presentatore, aw . Antonio Coppola, ha rivolto ieri mattina ai 
giudici della Corte d'appello di Napoli un'istanza perché fos­
se consentito il viaggio a Roma di Tortora. I magistrati deci-

Stamane 
Tortora 

andrà da 
Cossiga? 

deranno pero oggi: il che potrà comportare un ritardo nel 
colloquio con Cossiga. La norma sugli arresti domiciliari 
prevede che il giudice autorizzi l'imputato a lasciare l'abita­
zione in stato di libertà solo in casi del Butto eccezionali (in 
sostanza: per lavorare se si trova «in situazione di assoluta 
indigenza*). In manette, o comunque scortato dai carabinieri 
(come è avvenuto quando Tortora si è irecato da Milano a 
Napoli per assistere al processo), in altre occasioni. Ma, ha 
ricordato ieri i'aw. Nino Marazzita, «un'interpretazione giu­
risprudenziale abbastanza pacifica riconosce al giudice alcu­
ni poteri, come quello di far arrivare l'imputalo al giudizio 
senza scorta se non c'è pericolo di fugi... ?»u>omma, par di 
capire, con un'interpretazione «elastica* ideila prassi potreb­
be anche essere concessa a Tortora una «gita» straordinaria a 
Roma, senza scorta né manette. 

Pensioni di guerra 
Il Quirinale rinvia 

la legge alle Cantere 
ROMA — Continuano gli in­
terventi del presidente della 
Repubblica Cossiga per rin­
viare a Camera e Senato leg­
gi di spesa per le quali il capo 
dello Stato ritiene non vi sia­
no le necessarie coperture di 
spesa. Stavolta è toccato ad 
un provvedimento a favore 
degli Invalidi di guerra. Cos­
siga ha chiesto con un mes­
saggio al Parlamento una 
nuova deliberazione sulla 
legge relativa alle pensioni 
di guerra, approvata defini­
tivamente il 5 giugno scorso 
dalla Camera dei deputati, 
appunto perché priva di ade­
guata copertura finanziaria. 

L'Intervento del presiden­
te della Repubblica, che già 
in passato aveva «tirato le 
orecchie» al Parlamento per 
la sua disattenzione finan­
ziaria, è stato annunciato Ie­

ri alla Camera dal presidente 
di turno, Oddo Biasini. La 
procedura di nuova delibe­
razione (a norma dell'art 74 
della Costituzione) avrà ini­
zio al Senato, dove il provve­
dimento aveva cominciato 
l'iter parlamentare. 

In sostanza, il rinvio è do­
vuto al fatto che nella coper­
tura finanziaria fissata dal 
provvedimento non si è te­
nuto conto che del tratta­
mento previsto per i pensio­
nati di guerra godono anche 
i ciechi civili e gli invalidi ci­
vili totalmente Inabili e im­
possibilitati a camminare 
senza l'aiuto permanente di 
un accompagnatore. La leg­
ge votata dal Parlamento 
prevedeva aumenti per le 
pensioni di guerra di cui 
avrebbero dovuto godere au­

tomaticamente anche gli in­
validi civili. Ma nella coper­
tura finanziaria indicata dal 
provvedimento veniva previ­
sto soltanto l'onere relativo 
alle pensioni di guerra. 

Nel suo messaggio, il pre­
sidente della Repubblica ri­
leva che tale onere «è tutt'aì-
tro che marginale e da non 
trascurare in termini di con­
tabilità pubblica* in quanto 
la categoria degli invalidi ci­
vili «è più numerosa rispetto 
a quella degli invalidi di 
guerra con diritto di accom­
pagnamento». 

La legge trasmessa al pre­
sidente della Repubblica per 
la promulgazione prevede, 
tra l'altro, nuove misure del­
la indennità di assistenza a 
favore del grandi invalidi di 
guerra la cui spesa è quan­
tificata in circa 28 miliardi 
per l'indennità di accompa­
gnamento e in 12 miliardi 
per la indennità tabellare di 
assistenza. «Ne consegue — 
rileva Cossiga — un onere ri­
flesso, ma direttamente im­
plicato da questa variazione 
legislativa per II conseguen­
te adeguamento per 1 ciechi 
civili assoluti e gli Invalidi 

civili che hanno diritto al­
l'accompagnamento». 

«Non voglio entrare nel 
merito della decisione del 
Presidente della Repubblica 
— dice Arvedo Forni, segre­
tario generale dello Spi, il 
sindacato pensionati Cgil —. 
Adesso, però, il Parlamento 
deve verificare. nel più breve 
tempo possibile, se la legge 
corrisponda al dettato costi­
tuzionale, apportandovi 
eventualmente le necessarie 
modifiche. Non c'è ragione 
che per un vizio legato alle 
ricadute finanziarie venga 
affossato un provvedimento 
che rende giustizia a tanti 
invalidi. Se la legge non pre­
vede tutti i fondi necessari, si 
trovino. Le indennità di ac­
compagnamento non veni­
vano ritoccate da anni e vi­
sto che non sono Indicizzate 
gli assegni risultano oggi as­
solutamente inadeguati. Del 
resto, non mi pare si debba 
mettere In discussione il 
principio dell'aggancio tra le 
varie siturzionl: un invalido 
civile bisognoso di accompa­
gnamento ha le stesse neces­
sità di un invalido di guerra». 

Bilanci-rebus per migliaia di Comuni 
c»\»!a finanza L'Anci denuncia: casse vuote, si va avanti con l'esercizio provvisorio, la bocciatura del decreto su... ....•..««. 

locale, che ha fatto cadere il governo, ha confermato ia grave situazione di precarietà finanziaria 
Dalla nostra radaztofw 

BOLOGNA — Alle esigenze di una 
società in crescita che chiede servizi 
e investimenti, gli enti locali possono 
rispondere, in proprio, solo con la 
miseria messa insieme tassando i ca­
ni e facendo pagare qualche altro 
piccolo tributo. Una situazione as­
surda che, malgrado vari governi 
nell'ultimo decennio abbiano pro­
messo di sanare, continua a configu­
rarsi come un vero e proprio attenta­
to all'autonomia (riconosciuta dalla 
Costituzione) di Comuni e Province. 
L'Associazione nazionale dei Comu­
ni, l'Ancl, è decisa a rilanciare l'ini­
ziativa (che negli ultimi tempi si era 
alquanto appannata) per ridare cer­
tezze finanziarie e, in ultima analisi, 
maggiore dignità agli enti locali. Ie­
ri, a Bologna, nel corso di un conve­
gno dell'And proprio sull'autono­
mia imposltiva e finanziaria dei Co­
muni, i sindaci e gli amministratori 
di tutta Italia hanno lancialo l'enne­
simo grido d'allarme: le casse delle 

tesorerie comunali sono desolante­
mente vuote, a metà anno si va 
avanti con l'esercizio provvisorio e 
non si sa come e quando potrà essere 
approvato il bilancio dopo che la 
bocciatura del decreto sulla finanza 
locale ha costetto il governo alle di­
missioni. 

Il problema non t, naturalmente, 
quello di un decreto che non passa. 
Sulle spalle del Comuni pesano anni 
di precarietà finanziaria. Oggi i nodi 
sono venuti al pettine, anche se for­
malmente lo Stato fa ancora finta di 
non vedere. Diceva Ieri il presidente 
della consulta dell'Anciper la finan­
za locale, Rubes Triva (Pel) nella sua 
relazione: «I tarli che hanno riempito 
le schizofreniche normative annuali 

CT 1 Comuni sono stati attivi all'in-
mo dei pareggi formali di centi­

naia e forse migliala di enti. Ed è ri­
preso il rituale assurdo ed avvilente 
del Consigli comunali che approva­
no un bilancio in pareggio che sanno 
essere falso; del Comitati di controllo 
che giudicano "conforme a legge" 

un atto che sanno bene non essere 
veritiero; del ministero dell'Interno 
che inserisce nell'elaboratore elet­
tronico t dati dei certificati dei bilan­
ci preventivi sapendo benissimo che 
non corrispondono alla verità. Tutti 
sanno tutto ma "ufficialmente" il 
problema non esiste perché i bilanci 
sono in pareggio*. 

Se questa realtà non cambia per i 
Comuni si profila un futuro disa­
stroso. Che fare? Le proposte sono 
Unte e per sintetizzarle l'Anci ha 
messo al lavoro un gruppo di esperti. 
Uno di questi, il professor Mario Rey 
(che ha presentato una relazione sui 
•nodi* dell'autonomia imposltiva de­
gli enti locali*) ha ipotizzato, riscuo­
tendo numerosi consensi, che I tra­
sferimenti dallo Stato al Comuni 
non dovrebbero superare 11 50% del 
fabbisogno delle risorse correnti. In 
alternativa, sul totale delle entrate 
ordinarle, un terzo dovrebbe deriva­
re da tariffe, un terzo da imposte lo­
cali e un terzo da trasferimenti stata­
li. Sul come configurare l'autonomia 

impositiva dei Comuni le opinioni 
sono diverse. La lasco (tassa comu­
nale sui servizi), secondo il compa­
gno Gualandi sembra oramai .bru­
ciata», anche perché rientra nella lo­
gica di un'imposta riscossa casual­
mente dai Comuni per conto dello 
Stato. 

Forse l'ipotesi che piace di più agli 
amministratori è quella di una com­
partecipazione dei Comuni ad una 
tassa esistente, come l'Irpef. Nelle 
conclusioni il presidente delI'Anci, 
Riccardo Triglia CDc) ha detto che la 
caduta del 3° decreto sulla finanza 
locale rappresenta la fine di un siste­
ma che scricchiolava da anni per i 
deficit sommersi. In ogni caso, se­
condo Triglia .» decreti legge non 
possono assoluta-mente regolare la 
vita Istituzionale». Triglia ha propo­
sto ai sindaci di aprire, tramite l'An­
ci, una trattativa col governo e con i 
gruppi parlamenBari per affrontare i 
più urgenti problemi dei Comuni. 
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